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«Preferirei continuare a svolgere il
mio lavoro», ha risposto con garbo e
fermezza, respingendo anche lo zuc-
chero di un incarico prestigioso (ca-
po di gabinetto di Scajola) offertogli
per dissimulare la sgradevolezza del-
la rimozione: «Ma da ragazzo nell’an-
tica caserma della Nunziatella mi
hanno insegnato l’obbedienza». Solo
un servitore dello stato che ama il po-
sto in cui è stato messo può dire dei
«no» come quello pronunciato, senza
clamore, in queste ore dal prefetto di
Roma, Carlo Mosca. Un no da prefet-
to galantuomo, che, a 62 anni, dopo
esser stato capo di gabinetto di Pisa-
nu e di Amato, può anche decidere di
andare in pensione, se proprio deve
togliere il disturbo. E dedicarsi solo
all’insegnamento universitario.

Il capo di gabinetto di Maroni, che
lo ha incontrato nel fine settimana, è
tornato al Viminale con la certezza
che rimuovere Mosca non sarà facile.
Come fu impossibile del resto convin-
cerlo che suo compito era prendere le
impronte digitali ai bambini rom se
un ministro disponeva così. Qualche
suo collega si adeguò, lui no, forte del-
la Costituzione. Alla fine il Viminale
ha dovuto dargli ragione.

Tre mesi dopo, la volontà di rimuo-
verlo sembra più che mai ferma. «So-
no decisioni governative, non entro
nel merito», se ne lava le mani il sin-
daco di Roma Alemanno: «Il prefetto
ha sempre la stima di tutti noi», recita

la sua difesa d’ufficio. Ma non è un
mistero che in questi mesi il sindaco
abbia sofferto la coabitazione. E se
ne sia più volte lamentato con il Vi-
minale. Alemanno vince le elezioni
cavalcando la sicurezza e nel primo
vertice in prefettura Mosca gli spie-
ga che da mesi i reati sono già in ca-
lo. Alemanno invoca sgomberi e Mo-
sca frena. Le sue posizioni, molto ap-
prezzate in Vaticano, uniscono sem-
pre il buon senso, la scomodità e un
pizzico di cattolicesimo. Lo stesso
sindaco ha dovuto più volte andar-
gli dietro. Non solo lui: mentre Ber-
lusconi invocava la polizia per gli
studenti, Mosca ricordava che «la
Costituzione prevede la libertà di

riunione». Pochi giorni fa, appena
terminato il censimento rom, ha di
nuovo dettato la linea: «Ora dobbia-
mo garantire loro migliori condizio-
ni». Anche i risultati di quel censi-
mento adesso gli vengono contesta-
ti. Insieme a quella caparbietà nel
mantenere la barra: «Severi con i de-
linquenti (parola che Mosca pro-
nuncia con la “g”), accoglienti con
gli altri». Un’idea troppo moderna
della sicurezza?

Maroni potrebbe portare il nome
del nuovo prefetto nel prossimo
consiglio dei ministri. Ma la pratica,
visti i pretendenti (dall’ex prefetto
di Palermo Marino a Morcone, in
Campidoglio nell'interim tra Veltro-
ni e Alemanno), non è semplice. E
Maroni sa che si troverà contro i tan-
ti estimatori di Mosca. A comincia-
re da Letta che in pubblico lo ha già
difeso: «Un esempio per tutti noi».❖Il prefetto Carlo Mosca

p Il prossimo Consiglio dei ministri di venerdì potrebbe avere in agenda il caso

p Ma sono molti gli estimatori dell’alto funzionario dello Stato: Gianni Letta e il Vaticano

Dal rifiuto di prendere le im-
pronte ai bambini rom alla vo-
lontà di integrare sicurezza e ac-
coglienza, tutti i no di un servito-
re dello Stato che ha tanti nemi-
ci ma annovera tra i suoi difen-
sori Gianni Letta e il Vaticano
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Affermare la cultura del dia-
logo e dell’ascolto per contrastare
il razzismo e la xenofobia. Questo
è l’obiettivo della VII edizione del-
la Giornata del dialogo cristia-
no-islamico tenutasi ieri in tutta
Italia con visite alle moschee, in-
contri e dibattiti. Le ragioni del-
l’iniziativa sono state presentate

ieri mattina in una tavola rotonda
alla Provincia di Roma alla quale
hanno partecipato il vice rettore
della pontificia università Gregoria-
na, padre Sergio Bastianel, il depu-
tato e costituzionalista Stefano Cec-
canti, il direttore della rivista Con-
fronti, Gian Mario Gillio, il rappre-
sentante della Grande Moschea di
Roma, Vincenzo Ahmad, per la Pro-
vincia, Luca Zevi e il giornalista val-
dese Paolo Naso.

Ai promotori l’iniziativa è giunto
un messaggio di saluto e di incorag-
giamento del presidente della Re-
publica, Giorgio Napolitano.
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Il giorno 26 ottobre è venuta a
mancare
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Ne danno addolorati il triste
annuncio il fratello Corrado, la

cognata Giulia e le nipoti
Antonella, Paola e Roberta.

Renzo Raimondi e Roberta Clerici
ricordano con affetto l’amica

carissima

SANDRA GLORIA
MARRI

scomparsa il 26 ottobre 2008.

La Presidenza, le compagne e i
compagni dell’Inca Cgil

colpiti e commossi per la
scomparsa di

SANDRA GLORIA

la ricordano con la sua vivacità e
la sua pronta intelligenza, per

l’impegno profuso nel CRD,

Centro Ricerche e
Documentazione danni

da lavoro, in difesa della

salute e della sicurezza

dei lavoratori.

Un affettuoso abbraccio
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